
roana4 ti ^ | 11 i nel Mondo," 
Alla vigilia del ballottaggio II capo della Stato ribadisce 
i due leader della destra che non vuole dimettersi 
si dividono sulla permanenza E tra i vincitori è polemica 
di Mitterrand per due anni sulla scelta del premier 

Giscard smentisce Chirac 
«Niente sfratto all'Eliseo» 
S'incrociano le spade a destra sulla testa di Francois 
Mitterrand. Chirac l'aveva invitato ad andarsene, ma , 
Giscard d'Estaing non è d'accordo: la Costituzione, •: 
dice l'ex presidente, va rispettata. Tra i due gli anti- ; 
cipi della battaglia presidenziale. Gli uomini di Mit-, 
terrand nel frattempo fanno sapere che il capo dello ; 
Stato non ha alcuna intenzione di muoversi dall'Eli-
seo. Ieri l'ultimo Consiglio dei ministri. ; >\ - r^'; 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI : . 

zo Matignon, assalite da tor
me di giornalisti e telecame
re. Ma la consegna, e lo spi
rito, erano quelli del silen
zio.. Facce scure, o per lo 
meno gravi. Francois Mitter
rand, che ha presieduto la 
riunione, ha ringraziato la 
squadra e si è poi intrattenu
to per qualche minuto con 
ciascuno dei suoi ministri. 

1B PARIGI. Francois Mitter
rand7 «Deve andarsene», 
aveva detto Chirac martedì. : 
«Deve restare», ha detto ieri 
Giscard d'Estaing». «Non ce- •; 
derà un solo minuto del suo '• 
mandato settennale», ha fat- \ 
to sapere ieri Michel Vauzel- ' 
le, ministro della Giustizia e '•' 
assiduo dell'Eliseo. Pochi 
giomi sono passati dal trion- : 

lo della destra e già ribollo- •' 
no gli spiriti compositi della 
sua santa alleanza. Parla al :' 
suo popolo di destra dura e ,-
radicale Jacques" Chirac, e .-' 
per tranquillizzarlo, dopo 
averlo convinto di non esser ' 
meno cattivo di Jean Marie ; 
Le Pen, evoca le maniere <; 
spicce e impartisce ultima-.' 
tum. ••'• ..>••-• -••• ..••,; 

Ma no, ma no, gli replica '. 
subito Giscard d'Estaing: «Se ,, 
la destra era contraria alla 
coartazione avrebbe dovu- -
to dirlo prima delle elezioni. \ 
avrebbe dovuto avvertire i -'•• 
suoi elettori di quale uso -
avrebbe fatto della sua vitto- : 
na». E comunque «noi non • 
siamo un paese senza Costi-

I tuzione e senza diritto. Non.̂ t 
siamo un paese di fantasia e . 
djawefltujt;»., ^, u ... 

La Costituzione va! rispet- ',: 
tata, e la Costituzione dice '.... 
che il mandato presidenzia- .> 
le dura sette annii.Certo, «la ,•. 
nuova equipe deve poter ap- {.. 
plicare integralmente, senza 
ostacoli e senza trappole, il 
suo programma di npresa». ; 
E per quanto riguarda lo spi
noso problema della rap- •• 
presentatività all'estero di un 
presidente che si può legitti- •'• 
inamente.supporre «dimez-.' '. 
zato», l'espertoe pragmatico 
Giscard ha pronta la sua for-
mula: nelle grandi occasioni '• 
e nelle istanze più importan- ; 
ti dovrà essere il presidente :•' 
a rappresentare la Francia, • 
mentre laddove si tratti di se- '. • 
di e decisioni a livello inter- •' 
governativo e parlamentare ';. 
spetterà all'esecutivo' di in- • 
tervenire. In altre parole, ai ' 

vertici tra i «Grandi» 
dovrebbe andare 
Mitterrand • (magari 
accompagnato), a 
Bruxelles il capo del 
governo. Giscard 
d'Estaing,' ieri matti-

: na, era decisamente 
in vena. Si è cosi 
concesso anche una 
disgressione sui cri
teri che dovranno in
formare la scelta del 
primo ministro ' da 
parte di Francois 
Mitterrand. SI - ha 
detto Giscard - è ve
ro che «di solito» si 
sceglie il premier nel 
partito maggioritario 
dello schieramento 
vincitore. Ma • sarà 
bene ricordarsi, che 
non è una regola 
scritta. Tanto poco è 
scritta che «io stesso, "•; 
nel '76, nominai alla -
testa del governo un illustre 
sconosciuto di nome Ray
mond Barre». Se si permise 
lui di contravvenire alle abi-
Autlinirpuòioeiussimo farlo 
anche Mitterrand. Giscard, 
fooerdelukioxquasi .20 per
cento, n o n ' avrebbe niente 
da ridire. Chirac, è chiaro 
come il sóle, griderebbe in
vece al colpo di Stato. Come 
si vede, è più di una scara
muccia. Si affilano le armi 
per le presidenziali: Chirac 
sa che le vincerebbe adesso 
a man bassa, Giscard ne è 
consapevole. Ma sa anche 
che di qui a due anni le co
se, per un fondista come lui, 
potrebbero cambiare. 

Mentre i due cavalieri del
la destra ' incrociavano le 
spade il governo uscente te
neva ieri il suo ultimo Consi
glio dei ministri. Era al gran 
completo. Più di quaranta li-
mousines hanno ingombra
to l'angusto cortile di palaz-

;'. All'uscita un sorriso, ma non 
• una parola, solo dai più fa-

• ; miliari con stampa e tv, Lang • 
•'• e Tapie. Rischiano ambedue ; 
' di non entrare • nel futuro i 
•' parlamento: il primo battuto ' 
'' da quella che egli stesso, co-[ 
ì: me se facesse fatica a ricor-
'. dame il nome, chiama «la si-
? gnora», / una sconosciuta 

professoressa di campagna. 
Il secondo, se sarà eletto, sa-
rà grazie al Fronte naziona- , 
le, che ha deciso di mante
nere al secondo turno il suo 
candidato contro quello del
la destra classica. Una «trian- ' 
golare» che potrebbe risulta
re provvidenziale, anche se 
il futuro del patron dell'Om 

Marsiglia si gioca in un faz
zoletto di un migliaio di voti. 
Hanno sorriso e salutato, ;••' 
Lang e Tapie, mentre gli altri *• 
si infilavano muti e tristi in ' 
macchina. Solo qualche sol- •< 
tosegrctario, tanto anonimo ; 
quanto gioviale, ha osato di- y 
re che «la vita continua, la : : 
lotta continua». Poco filtra Vi 
anche da rue Solferino, sede § 

, nazionale del PS. Pare che f, 
Laurent Fabius non abbia [ 

• intenzione di lasciare il suo ,' 
posto di primo segretario, e ) 
che la ricomposizione del , 
partito si farà attorno agli '* 
stessi uomini che ne sono gli ;> 

' attuali «tenori». Con buona 
pace del big bang. Valéry Giscard d'Estaign e, in basso, Michel Rocard 

TAGE Il leader del Ps rischia tutto 
A Conflans lo fronteggia un oscuro conservatore 
e lui spera nei voti di verdi e comunisti 

«Siamo rultima isola socialista» 
Sogna la riscossa il feudo di Rocard 

In una piccola e graziosa cittadina dell'entroterra 
parigino, Michel Rocard si giocherà domenica la 
possibilità di rientrare all'Assemblea nazionale e 
con questa anche il suo futuro politico. Le previsioni : 
non gli sono favorevoli. Ma i militanti deUa,sezip^ne 
socialista non hanno perso le speranze! Spéranònei 
voti verdi e in quelli comunisti. £ difendono quello 
che di buono ha fatto il potere mitterrandiano. 

. , v: •DOARDOOARDUMI 

•al CONFLANS. ' «Ottimista? E 
come si fa a essere ottimisti? 
Siamo un isolotto in un mare 
di destra. Ma spero. Ce la pos
siamo ancora fare». Philippe 
Esnel è in trincea. Dietro il ta
volone della sezione sociali
sta, al numero 98 dell'Avenue 
Camot, sovrintende alle ultime 
grandi manovre contando an
cora nella possibilità di un 
contrattacco. Alle sue spalle, e 
tutto intomo lungo le pareti 
della stanzetta, giganteggia lui, 
il condottiero in. nome del 
quale è stata organizzata l'è-

.»• strema resistenza. Rocard che 
faxomizi, Rocard ospite som- j 
dente' sulla porta del palazzo ' 
comunale, Rocard tra i vecchi: 

compagni della città. C'è an- 'i 
:: che un grande manifesto con 
: il volto pensoso e sornione di 

Mitterrand sul quale è stata in- < 
'collata una scritta: «Questa im- ' 
{.magine è stata affissa sopra 
;; quella del prossimo presiden- ; 
_ te della Repubblica: Rocard». 
ir II lavoro di Philippe, giovane 
'£, testa pensante della sezione, ' 
-i consiste in questi ultimi giorni ; 

soprattutto nel tenere a bada i 

giornalisti. Piovono da ogni 
parte, dalla Francia e dall 'este
ro. E lui cerca di convincerli 
che la partita non è ancora 
chiusa e che comunque, se la 

,si dovesse perderei sarebbe,ar\ 
causa di un destino ingiusto e 

'ingrato. •. .. ..... .••••,v.- .̂."-; ••> ..->'•; 
Tra qualche giorno, dome- • 

nica, Conflans-Sainte-Honori- .. 
ne e il suo territorio decidcran- ,.''. 
no della sorte politica dcll'uo- £ 
mo al quale si guarda come al 
possibile - restauratore • delle < ;: 
fortune di una sinistra mai toc- -; 

• cata da tanta disgrazia. Un '. 
: oscuro conservatore, ; Pierre '•• 
Cardo, sindaco di un comu- ' 
nello a solo pochi chilometri 
dal capoluogo, potrebbe pri- '.; 
vare Michel Rocard del suo • 
seggio all'Assemblea naziona- V 
le, forse affossandone per ' 

; sempre ' la carriera < politica. 
: Niente più corsa per l'Eliseo. 
Nessun futuro per il suo «big 

, bang», l'ipotesi di rifondazione ; 
' del socialismo francese a cui 
l'ex pnmo ministro ha legato il 

suo nome Cardo al pnmo tur
no si è piazzato di ben dicci 
punti davanti al rivale. Rocard -,. 
ne ha persi venti rispetto a ':: 
quanto avevano raccolto i so- . ' 
cialistiralle legislative di cinque. ; 
'anni'fà.'-Recuperare appare' 
un'impresa disperata. Se c'è > 
qualche speranza a Conflans, '• 
della quale è sindaco da anni, '•¥• 
tutto il restò della circoscrìzio- ; 
ne sembra investito da un ven- ; 

to di destra'che gli promette 
• solo altri dolori. --.<•*':. 

È una graziosissima cittadi- , 
na. questa Conflans. Si allunga ' 

. su un colle che dà sulla Senna. S 
Piccole casette, linde e ordina- > ' 
te. Un traffico' discreto e il sa- * 

••• pore di una confortevole vita •• 
di provincia. Gente di colore in ,: 

giro se ne vede pochissima. -
' Topograficamente è un centro 1'; 
'che fa parte della banlieu pari- -
gina, ma è un «enclave» rispar- '• 

,' miata dai tentacoli disgregato- ; 
'; ri della grande metropoli. Qui ;> 
; han cercato casa dibigenti e '" 
professionisti che ogni giorno -t 
vanno e vengono dal centro 

della città. Solo venti minuti di 
treno dalla Care Saint La/are. 
Classe media, soddisfatta, ab
bastanza sicura di sé e un po' 
arrembante. Secondo le anali
si sociologiche, la base tipica 
del socialismo mitterrandiano. 

Al bar tabacchi «Le celtic», a 
non più di cento metri dalla 
sezione di Philippe, il vecchio 
George dà voce al partito del
l'opposizione. Basco in testa, 
Gauloise • in bocca, ' George 
rappresenta quel che resta, 
della vecchia guardia di Con
flans, quelli che abitavano qui 
ben prima -che arrivassero i 
•parigini». Rocard rieletto? «Ma 
neanche per idea». Proso l'av
vio, è un fiume di parole. «Dice 
che fa il sindaco. Echi l'ha mai 
visto da queste parti? Grandi 
discorsi e pochi fatti Qui non 

. funziona niente, non portano 
via le immondizie, siamo inva-
'. si dalle zanzare, le strade sono 
; fatte male. E poi ci sono gli im-
. migrati, non lavorano e pre
tendono tutto». Verrà eletto 
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Balladur 
attento alla testa 

AUGUSTO PANCALOI 

tm • Tra uno Chirac che ha deciso di reindossare l'unifor
me che gli è propria, di condottiero della riscossa naziona
le, e minaccia l'Europa comunitaria di mandare all'aria i 
suoi progetti commerciali e agricoli premendo al tempo 
stesso su Mitterrand perché si dimetta, e un Giscard d'E
staing più che mai moderato nei confronti del presidente 
della Repubblica in carica ed europeista convinto, è diffici
le capire quale potrà essere la linea del nuovo governo di 
centro-destra e per quanto tempo «terrà» l'alleanza eletto
rale che ha portato alla vittoria chiracchiani e giscardiani. »• 

Tra i due litiganti, si dice, il terzo «gode». Ma se è vero 
che il terzo è Balladur, chiracchiano fedele e tuttavia di ca
rattere moderato, e se è ancora vero che proprio a questo 
terzo dovrebbe andare l'incarico di formare il nuovo go
verno, quale sarà o quale potrà essere il suo «godimento»? à. 

Volto pallido, quasi bianco, doppio mento esibito con 
una certa sovranità, fronte spaziosa, bocca piccola, con le 
labbra chiuse e spinte in avanti, en cui depoule, dicono i 
suoi concittadini, cioè a culo di gallina: cosi Edouard Bal
ladur, arrivato alle ribalte televisive come ministro delle Fi
nanze del governo Chirac (quello di «coabitazione»), nel 
1986, fu visto da milioni di francesi che lo battezzarono su
bito Luigi XVI, forse pervia di quel suo portamento regalee 
di quella bocca che sembrava avere gli umani «in gran di
spetto», cioè considerarli, loro e i loro problemi, con di
staccata sufficienza. •-: •••'..]>-:"::'/'•'••*..: :/'•'.<-•.- '•• • • "-'«•; ••'•ì 

Ce la farà domani, di fronte alle colossali difficoltà che 
lo attendono e per risolvere le quali la destra, perora, non 
ha alcun programma, a mantenere quella sua aria di mo
narca fuori tempo? Ce la farà a tenere uniti, alle sue spalle, 
i due rivali al trono di Mitterrand? C'è da augurargli soltanto 
che il soprannome datogli dai francesi qualche anno fa 
non gli porti disgrazia. L'altro Luigi XVI, quello vero, perse 
la testa dopo «la nuit de Varenne». Balladur, dal canto suo, 
dovrà tenersela ben attaccata al collo nelle lunghe e tor
mentate notti che lo attendono al Matignon. -•;,., -i...-; ^ : 

Cardo, predice George, «e a 
quel Rocard gli stara bene». 
Sono le dieci di mattina e 
George è già al terzo Arma-
gnac. Difficile stabilire se dar
gli credito o no. Anche se a «Le :; 
celtic» è evidente che non tira V 
una buona aria per il candida
to socialista. George tutti lo 
ascoltano senza obiettare. ;>-.: 

Dalla trincea rispondono al 
fuoco. «Non c'era mai? Faceva ;. 
il primo ministro, cosa prelen-; 

devano, che . fosse • sempre ,; 
- qui?», obietta sarcastico un • 

giovane militante. E Philippe, .-
che riprende in mano il (ilo del 
discorso, continua: Ì «Dicono 3 

• che abbiamo alzato troppo le ,. 
tasse, che non si sono fatte le .. 
case popolari, che il sistema , 

„ educativo 6 arretrato. Non è »' 
vero che i nostri siano stati con ; • 

j le mani in mano. E poi, credo- J; 
no davvero che con la destra 5 

i le cose miglioreranno? Aspet- ; : 

Jtino un po' e se ne accorge- -
' ranno». Per il giovane dirigente •? 
.- il potere socialista non è stato • 
' troppo ma troppo poco. Le ri- '••' 
•; forme, dice, sOno state boicot- ; ; 
. tate nelle regioni e nei distretti . 
' dove i conservatori dominava- ' 
;-. no le assemblee locali. !<--,-• : ••;". 
'.':• Philippe spera nei voti dei 
verdi e dei comunisti, che al '• 
secondo, rumo non avranno ~ 
candidati. Conta sulla possibi- '• 

• bla che diminuiscano gli aste- ,' 

nuti. Persino qualche voto an
dato in prima battuta al Fronte 
nazionale potrebbe ribaltarsi 
su Rocard. «Molti giovani elle 
hanno votato per Le Pen non 
vogliono quel Cardo, preferi
ranno votare socialista». Tutto 
fa brodo, naturalmente, quan
do si 6 alla disperazione. Do
mani sera verrà qui il ministro 
della sanità Kouchner, molto 
popolare per i suoi interventi 
umanitari in Somalia e altrove. 

. Con Rocard terra una «seduta 
pubblica». Ci sarà, come è ov
vio, anche la televisione. Di-

: versi militanti stanno scarican
do da un camioncino grandi 

, piante ornamentali. • Il loro 
candidato sarà ripreso in mez-

• zo a tanto bel verde. «E voila, 
gli ecologisti sono accontenta-

, Al di là dell'Oise che pro
prio alla periferia di Conflans 
si getta nella Senna, il sindaco 
di . Chanteloup-les-Vignes, 
quel perfido conservatore che 
vuole il seggio di Rocard, con
tinua intanto a battere la cam
pagna, in sella a una moto, 

', una sciarpa bianca al collo. 
«Un infame demagogo», lo de
finisce Philippe, «fa il buon Sa
maritano con i poveri e il lepe-
nisla con i razzisti». Ma proprio 
lui, domenica, potrebbe de
cretare la fine dell'unica spe
ranza socialista che al mo
mento si vede all'orizzonte. 

«Avevamo avvertito la polizia per tempo, siamo colpevoli a metà per la morte del piccolo Jon a Warrington» 
A Belfast ucciso un cattolico, a Dublino in corteo per fermare la violenza 

Ulster insanguinato, Pira si scusa 
Un'altra vittima fra i cattolici di Belfast mentre anco
ra l'orrore scuote Regno Unito e Irlanda per l'ucci
sione del piccolo Jon nell'attentato dell'Ira sabato 
scorso a Warrington. Eppure qualche segnale di 
buona volontà sembra affiorare sotto la sanguinosa 
realtà di queste conflitto infinito. E uh ruolo di me
diatrice spetta anche a Jean Kennedy Smith, neo 
ambasciatrice di Clinton a Dublino. 

ANTONILLA CAIAFA 

Mi Un'altra vittima nel con
flitto infinito dell'Ulster, una 
guerra dimenticata e nascosta 
dagli orrori di altre guerre nel 
cuore dell'Europa, più sangui-
nose e inedite. Questa volta è ' 
toccato a un cattolico di Bel
fast, padre di sei figli, portare il 
rosano delle vittime-a quota , 
venti dall'inizio dell'anno. A 
premere il grilletto gli unionisti 
protestanti, l'altra faccia del 
terrorismo dell'Ulster. Una fac-
eia diventata, di nuovo terribil- . 
mente feroce, "n •- \ , . ;'. 

Nel 1992 sono stati più i cat
tolici a morire per mano dei 
protestanti che il contrario. . 
Dopo l'acme di violenza ìndi- -
scnminata dei primi anni Set- ; 
tanta, i civili cattolici hanno ' 
potuto godere di una tregua : 
per l'impreparazione militare, 
dei lealisti protestanti. : Poi • 
dall"88 gli unionisti hanno fat
to scorta di armi ed esplosivi, < 
generosamente offerti dal Su
dafrica,, e sono passati alla 

controffensiva promettendo 
per il 1993 lacrime e sangue E 
stanno mantenendo la parola. 
• Ma sul territorio britannico i 

, lutti a catena portano il mar
chio dell'Ira, l'esercito repub
blicano irlandese. Ultimo il 

. sangue dei cinquanta feriti del-
, l'attentato di Warrington, le la-
• crime dei genitori di Jonathan 
Ball, tre anni, rimasto ucciso 

' nella duplice esplosione di sa
bato scorso, di Thimothy Parry, 

-12 anni, la cui vita è appesa or-
• mai a un debole filo. .• ' 

L'uccisione del piccolo Jon 
.: ha scosso l'opinione pubblica 
'britannica e irlandese come 
' raramente era successo prima. 
, Persino i terroristi dell'Ira han

no tremato di fronte a questo 
. enorme «sbaglio», si sono «scu-
4 sali», hanno cercato di scarica-
, re la colpa di questo orrore sul-
• la polizia di Warrington. «Awe-

vamo avvertilo Iclelonicamen-
v te, come facciamo sempre. 

L'indicazione era chiara e c'e

ra tutto il tempo di fare evacua
re il quartiere commerciale di 

; Warrington: loro sono colpe-
. voli quanto noi. Di vittime non 

ne abbiamo bisogno». Ma ri- ; 
•. mane incontenibile lo sdegno 

della gente, stanca di convive
re con la violenza. Il governo : 
irlandese voleva inviare un suo 
ministro al funerale del picco
lo Jon, che si svolgerà domani, ; 
ma poi ha deciso di rispettare ; 
il desiderio del padre che vuo
le dare in privato l'addio al suo 
bambino. E allora una scono-

.;. sciuta casalinga di Dublino, • 
Susan Me Hugh, da una radio' 

•• locale, ha invitato la gente che ' 
; voleva esprimere il proprio lut-
; to per Jon a recarsi davanti al-
;. l'università. «Se i politici hanno 
•'fallito,, ora l'iniziativa deve 
'. prenderla la gente e dire final

mente basta a questa violenza» 
: ha detto nel suo appello la ma-
/•'. dre di Dublino. E molte centi-
" naia di persone hanno raccol-
: : to il suo invito a manifestare. ' 
; Migliaia hanno apposto la loro 
% firma sul registro delle condo- i 
'•, glianze..;*,-. •• .;'•.-•-*•.-n.-.->...•>?• 
.' ' • Una solidarietà che sconfig-
' gè vecchi steccati e confini. Si-
,- gnificativa nell'Eire, .la repub- • 
'.. blica irlandese, che secondo • 
'• un'ultima ricostruzione, < nel ' 
:1970 era pronta ad invadere 
• l'Ulster, utilizzando come testa ' 

: ; di ponte proprio i terroristi del- • 
- • l'Ira. «L'atteggiamento dell'Ir-

landa- spiega un diplomatico 

di sua maestà bntannica- è 
cambiato senza ntomo con la 

. firma delPAnglo-lrish • Agree
ment, sottoscritto nel novcm- : 
bre del 1985, e tuttora valida • 
base per incontrasi e discutere •} 

: una via d'uscita per la questio- • 
ne nord-irlandese». E Dublino , 

' è intenzionata a fare la sua ; 
parte. Il ministro degli Esteri, -, 

; Dick Spring, tre settimane fa ha 
dichiarato che il governo è di-
sposto a prendere in conside
razione l'ipotesi di modificare \ 

) l'articolo due della Costituzio- •'• 
ne che recita: «Il territorio na- \ 
zionale è costituito dall'intera 
isola d'Irlanda». Un gesto di :• 
' buona volontà in attesa di una -
contropartita, o piuttosto una • 
velata ammissione che l'Eire • 
vuol farsi da parte sulla que- : 
stione avvelenata dell'Ulster? •• ;' 
. A movimentare l'incancre
nita situazione irlandese c'è •• 

• ora il novello interesse di Clin- ' 
ton per la patria di origine di 40 *,' 
milioni di americani. L'invio 
nella sede diplomatica di Du
blino di un'esponente della 
più blasonata famiglia ameri
cana di origine irlandese, Jean 
Kennedy Smith, ha galvanizza-

; to gli irlandesi di entrambe le 
sponde dell'oceano. Ma a lei si 
chiede soprattutto misura e di
screzione, due qualità per in-

: trecciare i fili di una possibile 
• conciliazione. A lei tocca- dice 
' il 77mes in un editoriale- essere 
un'autorevole alleata del mini

stro britannico per l'Ulster, Sir 
Patnck Mayhew, 1 cui sforzi 
tendono a dare nuova linfa 

' agli incontri previsti nell'ambi- " 
' lo - dell'«Anglo-lrish , Agree
ment». E Jean Kenndy Smith, 

, sorella del senatore Edward, ~ 
' fra I firmatari di una lettera a 
Clinton assai critica sul com-, 

: portamento degli inglesi in Ul
ster, e zia del deputato Joc che 
ha affermato che in Irlanda del 
Nord vengono calpestati 1 dint-

• ti umani, ha compreso che il 
suo ruolo non è quello di na-. 

' prire vecchie ferite. Nel suo pn-
'. mo messaggio alla Casa Bian
ca si è detta contraria all'idea 

> di un inviato ufficiale di pace a • 
. BelfasL La proposta era uscita ;. 
' dal cappello di Clinton sotto la ? 
. spinta della lobby irlandese '' 
: ma aveva già provocato la stiz-
. za di Londra. Agli inglesi, gelo- ' 
sissimi della • loro . sovranità, ' 
sembrava una indebita inge- ' 

' renza nei propri affari intemi. -
Cosi che, valutando le nume- '; 
rose reazioni negative e dopo '.• 
l'incontro con il premier irlan- : 
dese Albert Reynolds, svoltosi •; 
a Washington il giorno di San 
Patrizio, Clinton sembra aver T 
ripiegato sull'invio di un osser- ; 
valore nell'Irlanda del Nord,,: 

scelta che non trova ostacoli * 
da parte di John Major. Un ri-
sentimento britannico sarebbe : 

stato solo una complicazione -
in più sulla strada lastricata di • 
sangue di una possibile pace 

Il portavoce 
del Sinn Fein 
«Londra 
si faccia 
da parte» 
H Nella sede del Sinn Fein (l'ala poli
tica dell'Ira) a Belfast, si respira una gran 
voglia di spiegare, di chiarire il perchè di 
un conflitto infinito, sul quale l'opinione 
pubblica europea spesso si limita soltan
to ad esprimere la condanna verso 1 uso > 
della violenze degli irredentisti, senza an
dare oltre. A ricordare le ragioni del con
flitto è Richard Me Aulcw, addetto slam-
pa del Sinn Fein, un partito che rappre- . 
senta il 10% dell'elettorato nordirlandese. ^ 
: Qnalèla«ltuazlonedeD'IJIsteroggl? ; 

È disperatamente sempre la stessa.'In" 
vent'anni non è affatto cambiata. E non s; 
c'è nessun tentativo di mettere in piedi w 
dei colloqui fruttuosi. Forse, fra qualche '• 
anno,chissà. ..;';^...,;<..:;^-,-.'.&..;-' >'•• ;•.. 

: ' Che cosa ne pensa del dialogo che si " 
•volge nulla base deU'«Anglo-lrish 

; ' Agreenient»? : .- . - .^ ..•.••.,..•..;•.••.,•.•.,->•. <•: 

Gli incontri fa Dublino e Londra conti-
nuano anche in questi giorni. Penso che s 
sia un documento ormai vecchio, è stato ; 

firmato nel 1985, e da allora la situazione 
non è migliorata. Le trattative fra Dubli
no Londra e Belfast, invece, sono inter
rotte da un anno. Il raggiungimento della 
pace è molto lontano. ., • ..... . ;. >. , 

Quale sarebbe la via d'usdU al conflit
to? , •......-.•jij.y,.-;/ .;.,v-'.<" . .: 

Il fallimento dei colloqui finora dipende 
dall'inflessibilità degli unionisti. E la Gran 
Bretagna non è in grado di superare il lo
ro veto. Soltanto se Londra si defilasse, 
gli unionisti avrebbero un buon motivo 
per aprire un dialogo costruttivo. -;.••:• • 

Come giudica il maggior Interesse che , 
; l'amministrazione Clinton sembra nu-
' • trire per la questione irlandese? : . 
È troppo presto per giudicare la politica ' 
di Mr Clinton. Forse tra qualche mese... 

E dell'Idea di mandare un Inviato di 
', ' pace? s::-i*r— ••.'.'••-::•:i*;:>y..V. :'• 
Non so se gli Stati Uniti lo inaeranno, se 
arriverà siamo pronti a discutere con lui. 

Un uomo 
chiede aiuto 
dopo 
l'attentato 
dell'ira a •-
Warrington 

Europa e Stati Uniti hanno un ruolo àz 
svolgere, insieme o separatamente. Ri
tengo che ha pressione dell'Europa di 
cui fanno parte Irlanda e Gran Bretagna 

' possa essere molto utile. : t . .,.,.. 
Qual è la posizione del suo partito od 
confronti dell'Ira? ;., 

L'Ira ha una grave responsabilità, i suoi 
militanti devono agire in modo da non 

' fare vittime fra i civili. Siamo dolenti per i 
morti e i feriti. Gli attentati ci danneggia-

. no, creano confusione e rendono più dif
ficile il nostro lavoro per arrivare a un 
dialogo costruttivo. .,, . - ..,-..- ; 
• Esiste un «ma»? -'•'' 

Bisogna essere realisti. La realtà 6 che c'è 
, un conflitto in corso. Per mettere fine ad 
ogni violenza bisogna fare qualcosa di 
costruttivo. La condanna non basta. Da 
vent'anni si condanna la violenza, eppu
re nulla è cambiato. È un conflitto politi
co e deve avere una soluzione politica. — 

.-.. •;-•.. :•,•:•-.•••-• , - DAC 


